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Stavolta S. Gennaro batte tutti 
sul tempo: il suo sangue si 

scioglie prima della funzione 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Questa volta San Gennaro non si è 
fatto pregare. Il suo sangue si è sciolto prima 
ancora che nel Duomo avesse inizio la tradizio­
nale cerimonia religiosa. «Il sangue di San 
Gennaro in modo straordinario si è già lique­
fatto», ha annunciato il cardinale Corrado Ursi 
ai 4 mila fedeli assiepati nella cattedrale. L'an­
nuncio è stato accolto da un lungo applauso. 

E la prima volta, dopo diversi anni, che il 
«miracolo di San Gennaro» avviene prima an­
cora dell'inizio delle funzioni sacre. Alle 9,05, 
infatti, quando il cardinale Ursi si è recato in 
processione a prendere la teca in cui sono custo­
dite le ampolle con il sangue del patrono di 
Napoli, ha notato che era già sciolto. 

La rapidità con cui sì è verificato il miracolo 
ha colto di sorpresa gli stessi organizzatori del 
rito. Così il gruppetto di persone che puntual­
mente fa esplodere i mortaretti nel vicolo adia­
cente alla cattedrale ha dato fuoco ai «botti» 
con unn \entina di minuti di ritardo. Né si è 
avuto il tradizionale sventolio del fazzoletto 
bianco ad opera del rappresentante della cap; 
polla del tesoro. Né si sono ripetute le incessanti 
preghiere delle «parenti di San Gennaro», un 
misto di isteria collettiva e di culto pagano. 

-Dio è libero. Fa quello che crede —na com­
mentato il cardinale Ursi —. Dio risponde alla 
fede. Ora tocca a noi comprendere il significato 

di questo evento straordinario». Il sangue nelle 
ampolle è apparso scuro ma molto fluido. Quasi 
contemporaneamente (una ventina di minuti 
dopo) il fenomeno si è ripetuto anche a Pozzuo­
li, nell'Anfiteatro Flavio, dove Gennaro fu de­
capitato nel 305 durante le persecuzioni di Dio­
cleziano. Sulla pietra — che si trova sulla colli­
na della Solfatara, dove anche ieri si sono susse­
guite numerose scosse di terremoto — le mac­
chie di sangue raggrumate si sono leggermente 
arrossate. Sul posto c'erano circa duemila per­
sone, in maggioranza fedeli della zona flegrea, 
che hanno accolto la tempestività con cui e av­
venuto il miracolo come un segno di buon au­
gurio. Il fenomeno della liquefazione del san­
gue di San Gennaro, martire di Pozzuoli, vesco­
vo di Benevento e protettore della Campania, si 
verifica tre volte nel corso dell'anno: il 19 set­
tembre, anniversario del martirio; il sabato 
E recedente la prima domenica di maggio, pro­

abile traslazione delle reliquie dell'agro mar­
ciano alle attuali catacombe; il 16 dicembre, 
anniversario dell'eruzione del Vcsuv io del 1621. 

Raramente il miracolo non è avvenuto. Il 
fenomeno non si verificò nel maggio 1527 e 
scoppiò a Napoli una terribile pestilenza; nel 
1596 anno ricordato dagli storici per una grave 
carestia; nel 1835 anno del colera. Infine nel 
1944 mentre ancora infuriava la seconda guer­
ra mondiale il fenomeno si verificò dopo venti 
ore di ininterrotte preghiere. 

«Venite con me al mio funerale» 
RIETI — La morte non deve fargli troppa paura se ha decìso di 
veder come sarà il suo funerale. Lo scettico protagonista di que­
sta storia è un arzillo vecchietto di Poggio Nativo (Rieti), Ales­
sandro Polverani, 88 anni (al centro della foto) che, coinvolgen­
do tutti i paesani, ha partecipato alla «sua» cerimonia funebre. 

35 medici sotto accusa 
a Terni per ricette 
«facili» di morfina 

TERNI — Trentacinque medici ternani sono accusati di aver 
prescritto ricette «facili» a tossicodipendenti cosi come risulta da 
un rapporto circostanziato che la Squadra Mobile di Terni, dopo 
quasi un anno di indagini, ha inviato in questi giorni alla Procu­
ra della Repubblica. In esso si prefigura l'ipotesi del reato di 
favoreggiamento continuato all'uso di sostanze stupefacenti e 
quello di truffa ai dpnni della Unità sanitaria locale. In sostanza 
i medici avrebbero prescritto ai tossicodipendenti, per un lungo 
periodo di due anni, dosi di morfina cloridato in misura larga­
mente superiore a quella fissata dalla farmacopea ufficiale. Nel 
rapporto inviato alfa Procura della Repubblica inoltre si confi­
gurano altre ipotesi di reato come il mancato invio da parte dei 
medici delle prescritte schede sanitarie dei tossicodipendenti 
allo SMAT, il servizio multizonale per l'assistenza ai tossicodi­
pendenti, ovvero la struttura pubblica che a Terni funziona da 
circa sei anni e che è stata ed è tuttora al centro di numerose 
polemiche. 135 professionisti avrebbero inoltre prescritto le dosi 
di morfina ai tossicodipendenti quando questi, in cura allo 
SMAT, venivano curati con la terapia del metadone. La prescri­
zione della morfina sarebbe continuata anche dopo che la Giun­
ta regionale umbra aveva dichiarato con una apposita delibera­
zione dell'aprile dell'anno scorso, ultimata la sperimentazione 
della morfina cloridrato nel trattamento degli stati di tossicodi­
pendenza. I tossicodipendenti che usufruivano delle ricette, cir­
ca una trentina, avrebbero consumato nell'arco dei due anni in 
questione, circa 14.500 dosi di morfina, secondo quanto accertato 
sempre dalla Squadra Mobile. 

Roberto Bordoni 

Vescovi più autonomi 
nell'uso dei 

beni della Chiesa 
CITTÀ DEL VATICANO — Con l'assemblea straordinaria inizia­
ta ieri pomeriggio in Vaticano, i vescovi italiani sono chiamati a 
darsi una struttura più autonoma rispetto alla Santa Sede e più 
collegiale istituendo, a livello diocesano e interdioecsano, orga­
nismi di gestione e di controllo (con la partecipazione anche dei 
laici) dell'attività della Chiesa e dell'uso dei suoi beni. Il nuovo 
codice di diritto canonico, che entrerà in vigore il prossimo 27 
novembre, prevede infatti che le conferenze episcopali nazionali 
assumano il diritto di legiferare onde adattare l'assetto organiz­
zativo della Chiesa al territorio in cui opera. Ma assumono an­
che il dov ere di rispondere al «popolo di Dio» del loro operato. Un 
problema che è destinato ad avere rilevanza anche politica e su 
cui si è soffermato ieri sera monsignor Fagiolo dopo la prolusio­
ne ai lavori del cardinale Ballestrero, riguarda i beni della Cchie-
sa e la loro amministrazione nonché i benefici particolari di cui 
sono investiti i vescovi ed i parroci in base al Concordato. Secon­
do il vecchio codice di diritto canonico del 1917 spettava unica­
mente al vescovo ed al parroco beneficiare e gestire la massa di 
beni e le rendite connesse ai loro rispettivi uffici. Analogamente, 
in base al Concordato del 1929, i benefici concessi dallo Stato ai 
vescovi ed ai parroci appartengono ai loro uffici. Si sono creati 
cosi dei privilegi per cui si sono avuti vescovi e parroci ricchi o 
poveri a seconda dei beni delle loro diocesi e parrocchie. Il nuovo 
codice di diritto canonico, invece, pone l'accento sulla necessità 
di istituire enti amministrativi diocesani o interdiocesani desti­
nati a raccogliere il denaro proveniente da varie fonti. Compete 
a questi enti provv edere al sostentamento del clero, alle spese di 
culto e di altre attività nella Chiesa. 

Il CSM esamina i nuovi appunti del giudice assassinato e ascolta le deposizioni di due vedove, Rita Costa e Maria Giuliano 

ermo, un palazzo di giustizia nella tempesta 
Giuliano, Costa, Chinnici 
Tre «casi» che scottano 

Maria Leotta Giuliano con il figlio Alessandro 

Le mogli del procuratore* e del vice­
questore uccisi ribadiscono davanti al 
Consiglio accuse e sospetti - Altri 
particolari inediti negli scritti chia­
mano in causa magistrati e avvocati 

Rita Battoli Costa 

ROMA — Il palazzo di Giusti­
zia di Palermo in piena tempe­
sta, atti e comportamenti di al­
cuni magistrati passati al setac­
cio dal Csm, un clima di sospet­
to che aleggia su vicende anti­
che e recenti. Questo inquie­
tante spaccato ieri pomeriggio 
BÌ è riproposto pari pari dinanzi 
alla prima commissione dell'or­
gano di autogoverno della ma­
gistratura quando in quella se­
de si sono recate per ribadire 
ferme critiche e accuse non lie­
vi le vedov e di due vittime della 
mafia- Rita Bartoli, moglie del 
procuratore della Repubblica 

di Palermo, Gaetano Costa, as­
sassinato il 6 agosto dell'80, e 
Maria Leotta, moglie del vice­
questore Giorgio Boris Giulia­
no. assassinato il 21 luglio del 
'79. 

Ma già prima di cominciare 
l'audizione — le due donne 
hanno denunciato in distinti e-
sposti al Csm insabbiamenti di 
indagini, ambigui comporta­
menti di magistrati — i compo­
nenti del Csm si sono ritrovati 
sul tavolo un altro scottante 
carteggio, una documentazione 
in parte assolutamente inedita 
proveniente dall'archivio per-

1.1-"tempo 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Risa 
Ancone 
Perugie 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Csmpob. 
Bari 
NspoH 
Potenza 

7 26 
11 25 
16 23 
12 24 
IO 25 
8 25 

13 22 
15 23 
13 26 
8 29 
9 23 

10 23 
12 23 
11 24 
9 22 

IO 27 
12 25 
12 18 
16 22 
12 25 
11 16 

S.M.leoca 16 21 
Reggio C 
Mettine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 24 
21 25 
21 24 
24 29 
12 25 
13 29 

SITUAZIONE: le situazione meteorologica sutrrtaGa è eerettenwate e*e 
una distribuzione di site pressione atmosferica. Alle «ruote superiori 
affluiscono massa dì arie moderatamente fresche ed instabili provenien­
ti dai quadranti nord occidentali. Una perturbazione atlantica provenien­
te delle Gran Bretagna e diretta verso l'Europa centrale potrà interesse-
re in giornata marginalmente Cerco alpino • le regioni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionaR inizialmente scarsa 
attività nuvolosa ed empie zone di sereno. Durante il coreo de*e giornata 
tendenza ed aumento date nuvolosità ad iniziare delTerco alpini dove 
cono possibili fenomeni temporeleschi isolati. Sul'ItaHe centrale fasulla 
Sardegna tempo buono con cielo in prevalenza sereno; qualche eddensa-
mento nuvoloso e cerattere temporaneo in prossimità dJeOa dorsale 
appenninica. Sull'Itali» meridionale Inizialmente nuvolosità variabile lo­
calmente anche Intente me con tendenza a miglioramento. Temperatura 
senze notevoli variazioni. SIRIO 

sonale del giudice Rocco Chin­
nici e che si trova agli atti dell'i­
stnittoria sull'assassinio con­
dotta dal procuratore della Re­
pubblica di Caltanissetta, Se­
bastiano Patanè. I membri del­
la prima commissione, dunque, 
ieri hanno ritardato l'ascolto di 
Rita Bartoli e Maria Leotta per 
prendere visione di quelle car­
te. L'adempimento ha fatto 
sobbalzare non pochi perché, a 
quanto pare, da quei documen­
ti custoditi dal consigliere 
Chinnici si apprenderebbero e-
pisodi sconcertanti e verrebbe­
ro messi in evidenza comporta­
menti per niente limpidi. 

Ecco, così, saltar fuori — a 
parte una copia dell'ormai fa­
moso diario tenuto da Chinnici 
sulle pagine di una agenda del­
la Banca Sicula - - altri appun­
ti: uno si riferirebbe ad una me­
moria giudiziaria scritta dall' 
avvocato palermitano Paolo 
Seminare, legale dei potenti e-
sattori Salvo di Salemi, il cui 
contenuto il giudice Chinnici a-
vrebbe ritenuto alla stregua di 
un pesante avvertimento; un 
altro appunto riguarderebbe 
un magistrato. Luigi Urso, pei" 
espulso dall'ordine giudiziario 
per rapporti con personaggi 
mafiosi; un altro ancora chia­
merebbe in causa addmttura Y 
attuale procuratore capo della 
Repubblica di Palermo, Vin­
cenzo Pajno, a proposito di un 
rapporto di interessi tra una 
sua stretta parente e una socie­
tà controllata da esponenti in 
odor di mafia. Infine, al Csm 
sarebbe stata consegnata la co­
pia trascritta di una registra­
zione telefonica effettuata dal­
lo stesso Chinnici il quale a-
vrebbe ricevuto, un giorno, una 
minacciosa pressione: «I pic­
ciotti a Natale annu a nesciri» (i 
ragazzi a Natale devono essere 
scarcerati). 

È stato, dunque, in un'atmo­
sfera resa nuovamente «calda» 
dalle nuove rivelazioni che si 
sono inserite in serata le dichia­
razioni delle due vedove che 
hanno fornito al Csm (in parti­
colare, alla commissione pre­
sieduta dal giudice Giovanni 
Verrucci) i loro pesanti giudizi 
sullo stato dell'ordine giudizia­
rio a Palermo. Rita Bartoli Co­
sta aveva infatti sollecitato il 
Csm a continuare e approfon­
dire una antica indagine aperta 
nell'ormai lontano autunno di 

tre anni fa, pochi mesi dopo 1' 
uccisione di Gaetano Costa, che 
prese le mosse da un gravissimo 
episodio accaduto all'interno 
degli edifici della procura. Il 
fatto è noto. Il procuratore ave­
va, solo, firmato gli ordini di 
cattura per 52 imputati che poi 
finiranno condannati al famoso 
processo per «mafia e drogai i-
struito dal giudice Giovanni 
Falcone. Si trattava di boss del 
calibro di Rosario Spatola e 
Salvatore Inzerillo. Molti sosti­
tuti e collaboratori di Costa, in­
vece, si rifiutarono di sottoscri­
vere gli atti e, appena usciti da 
una apposita riunione riserva­
ta. alcuni tra loro si premuraro­
no di far conoscere pubblica­
mente gli schieramenti. O, me­
glio, l'isolamento quasi totale 
in cui venne lasciato il procura­
tore Costa, che venne assassi­
nato qualche giorno dopo. La 
vicenda finì al Csm perché i so­
stituti procuratori, chiamati in 
causa per la gravissima fuga di 
notizie, chiesero agli uffici ro­
mani di essere difesi nella loro 
onorabilità. 

La vedova del procuratore 
ha insistito perché il Csm ap­
profondisca l'indagine e in una 
sua memoria, il cui contenuto è 
stato ieri riconfermato con de­
cisione, si fanno specifi­
catamente due nomi: quelli dei 
magistrati Giusto Sciacchitano 
e Luigi Croce il cui comporta­
mento, in quella occasione, vie­
ne censurato aspramente. Il 
giudice Sciacchitano verrà sen­
tito stamane, quasi in un con­
fronto, con un altro giudice, 
Giovanni Barrile, dell'ufficio i-
struzione. Quest'ultimo, infat­
ti. in una sentenza, censurò il 
comportamento remissivo del 
collega nei confronti di un im­
putato del calibro di Gerlando 
Alberti. 

Anche Maria Leotta ha pun­
tato il dito su ritardi e sospetti 
atteggiamenti, o quantomeno 
sull'inerzia di alcuni uffici. A-
vrebbe segnalato il fatto che 
molti dei rapporti del manto 
venivano presi in considerazio­
ne solo dal procuratore Costa e 
non da altri magistrati. E ciò — 
va ricordato — in una città do-
ve, dopo l'uccisione di Giulia­
no, a capo della questura ver­
ranno mandati un questore e 
un altro alto funzionario, en­
trambi iscritti alla loggia P2. 
e Sergio Sergi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Ad un cliente 
così non c'ero abituata: tutto 
elegante non faceva che la­
mentarsi: — EU frigobar 
non lo avete in camera? Vor~ 
rei un cocktail. Non sapete 
prepararlo? — Il giorno dopo 
pagò assieme alla stanza 40 
scatti di teleselezione, segno 
che aveva chiamato fuori 
città, senza badare a spese: 
mi chiesi chi fosse quel tipo 
così strane: non è certo la 
sola a domandarselo, l'alber-
gatrlce d'una pensione di 
Mondello, autrice di questa 
testimonianza 'minore* a 
proposito dell'ambiguo liba­
nese, Bou Chebel Ghassan, 
che fu fuggevolmente suo o-
splte una notte d'estate, agli 
atti dell'inchiesta sul delitto 
Chinnici. 

Chi sia per davvero, e su 
guanti tavoli giochi, se lo 
chiedono gli stessi Investiga-
tori con cui l'uomo era In 
contatto, sin dal 1980: Crlml-
nalpol, Guardia di Finanza, 
Carabinieri, Sismi. Se lo 
chiede il Procuratore di Cal­
tanissetta Sebastiano Pata­
nè, che tuttavia l'ha fatto ar­
restare e l'ha rinviato a giu­
dizio per concorso nella me­
desima strage che egli stesso 
aveva «annunciato*. 

Se una cosa è certa è che al 
telefono Bou Chebel ci pas­
sava la giornata, come risul­
ta da centinaia di pagine del 
processo. Afa chi è il vero 
Chebel? Colui che è capace di 
chiamare — durante tre 
giornate di permanenza In 
un albergo di Glardlnl-Na-
xos — almeno quindici tra 
noti trafficanti e 'persone 
sulle quali sono in corso ac­
certamenti»? O colui che 
contemporaneamente sente 
11 frenetico bisogno In poche 
ore di farsi vivo per telefono, 
alle 10,44 del 13 luglio col 
Centro Nazionale della Crl-
mlnalpol; e alle Hai servizio 
centrale antl droga del mini­
stero degli Interni, poco do­
po col comando della Guar­
dia di Finanza di Milano? E 
poi dalle 18,50 alle 19,50. per 
tre volte di nuovo con l'In­
terpol Alle 20 con la Criml-
nalpol di Palermo. 

Qui, com'è noto, pressap­
poco dal perìodo In cui il li­
banese faceva impazzire co­
me abbiamo visto 1 centrali­
ni degli alberghi, il vlceque-
store Antonino De Luca 
(funzionarlo degnissimo di 
stima, che fu trai collabora­
tori del vlcequestore Boris 
Giuliano, ucciso dalla mafia 
cinque anni addietro) ascolta 
giorno dopo giorno da Bou 
un rosario di mezze frasi, 
sempre più Incalzanti e pre­
cise circa un attentato in 
cantiere a Palermo, nella 
quale la mafia avrebbe fatto 
uso di un'auto zeppa di trito­
lo con innesco a distanza. 
Oggi De Luca è tra coloro 
che sono meno disposti a fi­
darsi d'un 'confidente* così 
preciso In tanti dettagli, ma 
non nell'Indicazione del vero 
bersaglio. Il giudice Chinni­
ci. 

Bersaglio logico, naturale, 
come risulta dalle ultime ri­
velazioni sulle Indagini del 
consigliere istruttore sul 
santuari e sul 'grandi delit­
ti*. Ma che — sostengono 
Crimlnalpol e carabinieri nel 
loro ultimo rapporto giudi­
ziario, consegnato a Patanè 
il 10 settembre — appariva 
'umanamente imprevedibi­
le* alla luce delie troppe la­
cunose indicazioni del-
V'infiltrato: Se rimane, dun­
que, apertissimo tutto lo 
scottante capitolo della 
mancata tutela della sicu­
rezza di Chinnici e di tanta 
Inerzia di fronte alla 'Strage 
annunciata; il 'giallo» che di 
qui a poco la Corte d'Assise 
di Caltanissetta dovrà dipa­
nare riguarda proprio il pa­
radossale ed enigmatico 
comportamento dell'impu­
tato-chiave. E ce n'è di cotte 
e di crude. 

A cominciare da un Identi­
kit quantomal complicato. 

Il libanese Bou Chebel Ghassan Il latitante Mario Prestifilippo 

Ma su quanti tavoli 
ha giocato questo 

«confidente» libanese? 
Il complesso e ambiguo profìlo di Bou Chebel Ghassan - Le 
soffiate e la «strage annunciata» - Ragnatela di contatti 

Circola del libanese sole una 
vecchia foto, che l'agenzia 
ANSA, ha preso da un album 
segnaletico di Trieste. Qui la 
magistratura spiccò nell'80 e 
nell'83 contro di lui due 
mandati di cattura per un 
traffico di auto rubate (per 11 
primo Bou fece solo qualche 
mese di galera). A Milano in­
vece figura 'ricercato* per 
traffico di droga. Ma II per­
sonaggio ha l'hobby delle 
parrucche, delle quali si ri­
fornisce a Bellaggio, presso 
un'azienda piena zeppa di 
pregiudicati. 

Ora, nel carcere di Calta­
nissetta s'è fatto rapare a ze­
ro. Ed ha chiesto un 'assag­
giatore* per i pasti che gli 
vengono serviti. A Palermo 
qualche altro legame ce l'ha, 
oltre a Vincenzo Rabito e 
Pietro Scarpisl, l due corner-
danti In odor di mafia con­
tro I quali ha offerto agli in­
vestigatori un castello di ac­
cuse che appaiono di grani­
to. Lo si è scoperto quasi per 
caso: il suo ultimo recapito 
conosciuto è, Infatti, la sede 

della società «Le Afonde e-
xport srl* (corso Europe 12, 
Milano), che, a piacere, si 
chiama anche 'Le Monde E-
xpress*. Impreclsata ragione 
sociale, sconosciuta alla Ca­
mera. di Commercio, questa 
strana 'azienda* è afflttuarla 
di un locale di proprietà d'u­
na azienda di 'marketing; 
alla quale Bou si presentò 
con un nome un po' camuf­
fato (Ghassan Barbar Bou 
Cheb) nel maggio scorso as­
sieme ad una socia, la persia­
na Sheljuan Mojbeh, la quale 
tre anni fa venne segnalata 
di passaggio proprio in un 
albergo di Palermo assieme 
a un noto Importatore di tap­
peti persiani che ha botteghe 
in pieno centro. 

Anche lui, Bou, vive abi­
tualmente In albergo. Prefe­
ribilmente si fa registrare 
con un passaporto rilasciato 
a Ginevra nell'80 a Bernard 
Zufferey. Da qualche parte 
nel mondo deve pure essersi 
nascosto un suo 'collabora­
tore; spacciato per fratello 
(Liselone Zufferey), che il 14 

giugno scorso esibì a Gine­
vra assieme a Bou una carta 
d'identità rilasciata a Gine­
vra. L'interpool Indaga. 

'Sono un commerciante 
d'auto — dichiara a Fatane 
nel primo interrogatorio in 
carcere — ma ho contatti 
con persone che operano In 
altri settori*. Tra essi Anto­
nino Cristoforo Prlsteri. det­
to 'Nino*, titolare dell'immo­
biliare 'Castoro* di Milano, 
proprietario di palazzi, d'una 
Rolls Royce e d'una Range 
Rover munite di radiotelefo­
no, ritenuto tra i principali 
trafficanti di cocaina e armi 
nel capoluogo lombardo. Più 
modestamente, Bou suole 
spesso parcheggiare davanti 
a casa di 'Nino* la sua 'Alfet­
ta* marrone. 

Nella piazza di Milano, di­
ce Bou il 5 agosto al magi­
strato nel protestarsi inno­
cente, *mi son limitato ad a-
ver contatti con le persone 
che ho indicato al viceque­
store De Luca (il funzionario 
di Palermo, cui l'informato­
re segnalò la prossima stia-

Omicidio Semerari: non ci sono 
prove contro Pupetta Maresca 

Ordinata la scarcerazione della «primadonna» della mala napoletana - Rima­
ne comunque in carcere per altri reati - Potrebbe tornare libera molto presto 

Dalla redazione 
NAPOLI — Pupetta Maresca, la «prima don­
na» della malavita napoletana, strenua orga­
nizzatrice del sindacato antlcutoliano, ha ot­
tenuto il provvedimento di scarcerazione per 
mancanza di indizi di colpevolezza per l'omi­
cidio del criminologo Aldo Semerari, il cui 
corpo fu trovato decapitato ad Ottaviano nel­
l'aprile dell'anno scorso. La Maresca resta 
imputata a piede libero. E, in realtà, resta in 
galera, poiché è attualmente detenuta anche 
per altri reati minori. Se dovesse finite di 
scontare queste pene, e l'istruttoria per ti ca­
so Semerari si prolungasse ancora, la Mare­
sca potrebbe dunque ritornare libera. Do­
vrebbe comunque presentarsi ogni giorno al­
la caserma del carabinieri di Fuorigrotta. Lo 
ha deciso ieri 11 giudice Istruttore dottor Vi­
sconti, che Indaga sul «giallo Semerari». La 

Maresca, come si ricorderà, fu accusata In­
sieme al suo compagno di vita e grande boss 
della mala napoletana, Umberto Ammaturo, 
di aver attirato In un tranello il professor 
Semerari e di averlo ucciso. Rimane sempre 
ignoto il nome del killer che si incaricò mate­
rialmente dell'orrenda mutilazione. Unico 
imputato in stato dì detenzione è Infatti Um­
berto Ammaturo. 

La Maresca si trova ora. Insieme a tutte le 
altre detenute del carcere femminile di Poz­
zuoli, In un padiglione di Poggioreale. la su­
peraffollata casa circondariale napoletana. 
Le detenute sono infatti state trasferite tem­
poraneamente da Pozzuoli In seguito alla vi­
cenda del bradisismo che ha colpito la citta­
dina flegrea. Fu proprio la Maresca, leader 
delle detenute puteolane, a organizzare nel 
giorni scorsi proteste e petizioni per ottenere 
il trasferimento. 

gè, ndr) e, cioè, con Piero ed 
Enzo, con Pippo che però è 
un ragazzino che fa il corrie­
re e porta droga da Palermo 
a Milano, e Michele (...) che 
era quello che aveva un certo 
peso*. Ad un tratto, proprio 
quest'ultimo personaggio, 
rimasto senza volto (guance 
Incavate, statura media) s' 
affianca agli altri due paler­
mitani: Piero Scarplsi e lo 
stesso 'Michele* a rivelarlo a 
Chebel *non era più* gradito, 
perché aveva portato nel 
gruppo Enzo ritenuto poco 
affidabile. SI lamentavano 
che facesse troppe telefona­
te...: 

Ed è stato proprio il telefo­
no, intercettato da tempo, 
ancora una volta ad inca­
strarli: nonostante l'uso d'un 
cifrarlo piuttosto contrad­
dittorio ed ermetico ('legna­
me* o 'pantaloni jeans origi­
nali* Invece che droga, «roba 
laccata» rossa e bianca, o d'o­
ro, invece che armi), la poli­
zia riesce a trovare in decine 
di conversazioni puntuali ri­
scontri delle 'soffiate* del li­
banese. 

Enzo In quei giorni ha 
molto da fare. Si scorda per­
sino di cambiare un assegno 
di tremila dollari provenien­
te dall'America, nonostante 
che venga letteralmente as­
sediato da creditori per la 
sua attività 'Ufficiale* di co­
struttore di mobili e di seg­
giole, che, secondo Chebel, 
servivano soprattutto per ve­
nire imbottite di droga e spe­
dite in USA. 

Idue cercano morfina-ba­
se per rifornire le raffinerie 
palermitane, rimaste a secco 
da quando si sono spezzati I 
rapporti con i «catanesf». E, 
Intanto, rivendono eroina a 
Milano e Genova. Afa un bel 
giorno si mettono a cercare 
armi pesanti. Ciò accade 
quando t giornali pubblicano 
la notizia del mandati di cat­
tura contro i Greco: 'Mostrai 
loro un quotidiano — rac­
conta il libanese —. Dissero 
che si era sbagliato ad ucci­
dere Dalla Chiesa, perché ne 
era venuto fuori un casino. 
Ma che bisognava reagire 
continuando In queste azioni 
contro tutti quelli che ficca­
vano Il naso nella mafia. Di­
cevano di essere legati alla 
più grande famiglia di Paler­
mo, I Greco, e che per tale 
motivo potevano disporre di 
danaro. E si sentivano sicuri 
e protetti. E potevano riusci­
re nelle attività che voleva­
no. Per le armi non avrebbe­
ro guadagnato nulla, perché 
si trattava di una cosa della 
"Famiglia", in cui non si do­
veva guadagnare, n loro 
guadagno stava tutto nelle 
basi di morfina*. 

Piero Scarplsi, che a casa 
tenera un apparecchio elet­
trico che ha insospettito gli 
Inquirenti impegnati alla ri­
cerca dell'artificiere della 
•strage telecomandata*, so­
stiene di non aver mai visto 
il loquace libanese: 'La dro­
ga, signor giudice, non so ca­
sa sia». Enzo a Afilano dice 
d'esserci andato per affari 
D'aver incontrato Bou in un 
night e di aver parlato con 
lui di donne. Ma perché tanti 
incontri? Solo donne? 'Vole­
vamo combinare un'esporta­
zione di seggiole nel suo pae­
se». Afa in merito ai suol affa­
ri qualche sospetto matura­
va pure in famiglia: di tanti 
viaggi si lamenta un giorno 
al solito telefono pure la mo­
glie Fin con una angosciata 
sorella: 'Non ci so leggere — 
sospira — in questo libro!*. 
Roba di 'femmine*, troppo 
ansiose! Chebel il 30 luglio, 
confidando gli ultimi suol 
•contatti* al vicequestore De 
Luce, dice del due: 'Sono 
soddisfatti, stanno ridendo, 
per via di quella cosa lì, che è 
accaduta: Quella «cosa» che 
è accaduta puntuale, ancora 
una volta, il giorno prima a 
Palermo. 

Vincenzo Vasile 
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